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IN
PRIMO
PIANO

◆Dall’Albania decuplicati gli sbarchi
di rifugiati che cercano la salvezza
dagli orrori dell’enclave musulmana

◆Esodo verso l’Italia per 24.000 kosovari
Il sottosegretario all’Interno
«Un dramma che ci riguarda da vicino»

◆Ritardi per applicare i patti con Tirana
La base di Saseno, nella baia di Valona
affidata a fine febbraio alla Finanza

Fuga dal Kosovo, emergenza in Puglia
Vertice a Bari. Sinisi: il problema è riconoscere i profughi dai clandestini
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

BARI Le voci che dall’Albania
rimbalzano in Italia parlano di
24mila profughi pronti a lascia-
re nei prossimi giorni il Kosovo
in fiamme. Interi villaggi saran-
no svuotati dalla paura di un-
massiccio attacco aereo della
Nato e dalla folle intransigenza
del leader serbo Milosevic.
Giannicola Sinisi, il sottosegre-
tario all’Interno che ieri ha te-
nuto un vertice sulla sicurezza a
Bari durato oltre quattro ore,
non conferma. «Non voglio al-
larmare l’opinione pubblica e
parlare di cifre, ma è certo che
l’acutizzarsi del dramma dei
profughièunaquestionecheri-
guarda l’Italia e i paesi della rot-
ta Balcanica, Austria e Germa-
nia,inprimoluogo».

Nella Prefettura di Bari, insie-
me al Presidente della Giunta
regionale, ci sono i vertici mili-
tari della regione, i capi della
Procure, i questori e i coman-
danti di Finanza e Carabinieri.
Non si è trattato di un summit
ordinario, ad uso e consumo di
taccuini e telecamere. Perché
qui, tra Brindisi, Lecce e Otran-
to, i venti di guerra che soffiano
impietosi sull’altra sponda del-
l’Adriatico si avvertono prima.
La Marina militare è già in aller-
taedègiàprontounpianoper il
suo utilizzo massiccio nel con-
trollodellecostepugliesi.

Nelle basi militari alleate di
stanzasulterritorioègiàstatodi
preallerta, e nelle prossime ore
nelle acque dell’Adriatico sa-
ranno ormeggiate portaerei e
navi da combattimento. Su un
probabile, massiccio esodo di
albanesi kosovari, la sensazione
èche,questavolta, le istituzioni
non vogliano farsi cogliere im-
preparate. «Noi non siamo - ha
chiarito Sinisi - un paese confi-
nante col Kosovo, ma non pos-
siamo illuderci che quelconflit-
to non ci riguardi». Evitare che i
profughi arrivino in Italia? «Sa-
rebbe possibile, se la comunità
internazionale, Nato, Onu e
Unione europea, si facesse cari-
co di creare un cordone umani-
tario attorno ai confini traAlba-
niaeKosovo».

Per il momento così non è e
continua il traffico di disperati
sulle due sponde dell’Adriatico.
Ogni notte si contano a centi-
naia (ieri ne sono sbarcati altri
300)ikosovari, icurdiirachenie
i cinesi, rintracciati dalle forze
dell’ordine sulle coste pugliesi.
«C’è una novità in questa fase
del flusso migratorio -hachiari-
to il sottosegretario -:oggici tro-
viamo di fronte ad un vero e
proprio traffico di rifugiati». I

dati confermano la realtà che è
possibile riscontrare girando
nei vari centri di accoglienza: i
gommoni non trasportano più
clandestini albanesi in cerca di
fortuna inItalia,masoprattutto
profughi che fuggono dagli or-
rori della guerra. «Ecco perché -
ha detto Sinisi incontrando i
giornalisti -semichiedetecome
sta andando la lotta all’immi-
grazione clandestina, per quan-
toparadossalepossaapparire, io
devo rispondere: bene. Abbia-
mo trovato, attraverso la legge
sull’immigrazione e gli accordi
internazionali, un formidabile
strumento di dissuasione nei
confronti dei trafficanti, tant’è
che non trasportano più alba-

nesi, visto che
una volta
sbarcati la
mattina noi li
rimandiamo a
casa la sera». È
una risposta
alle polemi-
che sulla effi-
cacia della leg-
ge Napolita-
no-Turco, sol-
levate nei
giorni scorsi

dal ministro della Difesa Sco-
gnamiglio. Sinisi ha illustrato le
cifre: con la precedente norma-
tiva si riuscivanoadeseguire so-
lo 10 provvedimenti su cento
intimati, «dai dati forniti per il
1998, tenendo presente che nei
primi tre mesi la nuova legge
non era ancora entrata in vigo-
re, l’efficaciadeiprovvedimenti
è salitaal40-45percento. InPu-
glia su 2842 espulsioni intima-
te, nesonostateeseguite1598».
Il governo andrà avanti su que-
sta strada, operando lecorrezio-
ninecessarie,soprattuttoinma-
teria di repressione del traffico
di carne umana. Saranno ina-
spritelepeneelesanzioniacari-
co dei traghettatori e dei loro
complici, in particolare, ed è un
suggerimento avanzato nel cor-
so del vertice, saranno confisca-
ti i mezzi usati dai trafficanti
(non solo gommoni e motosca-
fi, ma anche i pescherecci che
forniscono appoggio in mare
agli scafisti, e le macchine usate
per lo spostamento a terra dei
clandestini), anche in caso di
patteggiamento della pena. Ma
la nuova frontiera, ha ricono-
sciuto lo stesso Sinisi, è combat-
tere chi specula sul dramma del
Kosovo.

«E qui non ci siamo ancora,
dobbiamo fare uno sforzo ulte-
riore per catturare soggetti che
traggono profitti enormi dalla
disperazione di queste perso-
ne». L’obiettivo è quello di in-
tervenire soprattutto in Alba-

nia, dove i trafficanti hanno le
loro basi operative. Contro la
mafia dei gommoni il governo
albanese ha approvato una leg-
ge sul sequestro dei natanti («in
ritardo rispetto ai tempi neces-
sari»,hasottolineatoSinisi),ma
i risultati sono ancora scarsi. Ri-
tardi anche nell’approntamen-
to della base di Saseno, l’isola di
fronteallabaiadiValona,chein
base agli accordi sottoscritti tra
Italia e Albania dovrà essere uti-
lizzatadallaGuardiadiFinanza.

«Le autorità di Tirana - ha ag-
giuntoSinisi-cihannoassicura-
to che la base sarà pronta entro
febbraio, comunque la Guardia
di Finanza sta seguendo da vici-
no l’andamento dei lavori».
Mano ferma con gli scafisti («Li
dobbiamo catturare, e dobbia-
mo neutralizzare le loro centra-
li») e accoglienzaper i profughi.
La parola d’ordine è «distingue-
re tra i clandestini e quanti fug-
gono dallaguerra». Anche «su-
perandoquellapromiscuitàche
vede insieme i richiedenti asilo
politicoequantisonotrattenuti
peressereespulsidalnostroPae-
se». A cominciare dai centri di
raccolta, che saranno sempre
più distinti tra centri di acco-
glienza (per i profughi) e centri
di permanenza temporanea
(per i clandestini da espelle-
re,secondolalegge).
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ECCO LA MAPPA DELLE ESPULSIONI
IL CASO

Vicenza, cerca trenta operai
trova solo extracomunitari
VICENZA La Fitt, azienda che
produce tubi da giardinaggio,
108 miliardi di fatturato all’an-
no, non riesce a trovare trenta
operai generici nel vicentino. Il
presidente, Rinaldo Mezzalira,
chehagiàassunto170lavorato-
ri extracomunitari su 350 di-
pendenti complessivi dei suoi
sei stabilimenti, le ha provate
tutte. È andato addirittura in
missione al Sud, a cercarsi gli
operaisulposto.ÈstatoaNapoli
e a Bari, assicurando alle perso-
ne che contattava che avrebbe
anche trovato la casa a chi era
dispostoa trasferirsinelvicenti-
no. Ma senza risultati. Non ha
trovato neanche un dipenden-
te. Così è probabile che anche
questa volta dovrà ricorrere ai
tanto vituperati «extracomuni-
tari», quelli che sprsso vengono
additati comecoloro iquali«ru-
banoillavoroagliitaliani».

Ora, per tentare di risolvere il
suo problema, l’imprenditore si
è rivolto agli organi di informa-
zione, attraverso un’agenzia di
pubbliche relazioni torinese,

sperandocosìdi riuscireatrova-
re ilpersonaledicuihabisogno.
Dicechenonriesceacapacitarsi
diquestasituazione.«Èassurdo,
se si considerano gli alti tassi di
disoccupazione, soprattutto
nell’ItaliaMeridionale,nonriu-
scire a trovare operai. Per di più
la mia ricerca è volta a persone
senza alcuna qualifica o espe-
rienzaparticolare.Forsedàfasti-
dio il lavoro notturno dal mo-
mento che i miei stabilimenti
sono a ciclo continuo. Non rie-
scoatrovarealtrespiegazioni».

Mezzalira è un imprenditore
eclettico: oltre alla produzione
di tubidigiardinaggio,possiede
un’azienda orafa, una compa-
gnia aerea, una catena alber-
ghiera.

LaFitt,attivadavent’anni,ha
filiali in diversi paesi europei e
ha firmato accordi in Giappo-
ne, Australia e Messico.L’azien-
da ha inventatounprodotto in-
novativo, il «No Torsion Sy-
stem», uno speciale tubo da
giardinaggio che non si attorci-
glia,uniconelsettore.

■ IERI ALTRI
300 «ARRIVI»
Il traffico
è inarrestabile
Per Sinisi occorre
un accordo
internazionale
per frenarlo

Assassinato il prete che aiutava gli immigrati
Fermato un nordafricano, proteste e blocchi stradali a Ponte Chiasso
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Sette fendenti all’addo-
mee al torace. Sette coltellate sfer-
rate da un marocchino di 31 anni
che ieri pomeriggio aveva suona-
to alla porta di don Renzo Beretta
parroco di Ponte Chiasso, alla
frontiera italo-svizzera, conosciu-
to per il suo impegno e la sua di-
sponibilitàneiconfrontidegli im-
migrati. L’assassino, Adidel Ha-
kimLakhoitri irregolaregiàsegna-
lato dalla polizia, è stato catturato
dai carabinieri di Como mentre
tentavadifuggire.

Erano circa le 16,30 quando il
giovane immigratohasuonatoal-
la porta dell’alloggio del sacerdo-
te, a fianco della chiesa. Don Ren-
zo,77anni,nonhaavutoesitazio-
neadaprire. Ilgiovaneèsalitoene
èuscitopocodopo,infuga.Secon-
dolaricostruzionedegliinvestiga-
tori don Renzo e Adidel si cono-
scevano. Il marocchino, prove-
niente dal Lazio, qualche giorno

fa aveva chie-
sto ospitalità
nel piccolo
centro di acco-
glienza creato
dal sacerdote.
Ma questi non
aveva potuto
accontentarlo
perché nonc’e-
ra più posto. Ie-
ri Adidel si è ri-
presentato
chiedendo al-

meno del denaro per tornarsene
nelLazio.Al«no»didonRenzofra
idueneènataunadiscussionede-
generataincolluttazione.L’anzia-
noparrocohatentatodidifender-
si impugnando due ombrelli che
aveva a portatadi mano,ma nulla
hapotutocontrolafuriascatenata
che aveva davanti. Adidel, impu-
gnatouncoltello,hacominciatoa
menar fendenti. Sette colpi che
hanno raggiunto lavittimaall’ad-
dome e al torace. Poi è fuggitodal-
l’abitazione del prete. Proprio in

quella, il vicario della parrocchia,
don Giovanni Meroni, che aveva
sentito le urla e il frastuono, si sta-
va dirigendo verso l’alloggio di
don Renzo e ha fatto in tempo a
vedere l’immigrato che fuggiva. È
stato infatti il vicario a fornire le
prime indicazioni ai carabinieri
che si sono subito messi sulle trac-
cedelfuggiasco.

Intanto arrivavano i soccorsi,
ma purtroppo per don Renzo non
c’è stato nulla da fare. Trasportato
all’ospedale è deceduto subito do-
po. «Lasciatemi piangere in silen-
zio un prete al quale ho voluto un
gran bene», ha detto il vescovo di
Como, monsignor Alessandro
Maggiolini, accorso immediata-
mente all’ospedale. E ieri sera, alle
21hacelebratounamessaallapar-
rocchia di Ponte Chiasso. Fuori,
un manipolo di leghisti con ban-
diere e uno striscione con lo slo-
gan«stopall’immigrazione».

Subito dopo il delitto, mentre i
carabinieri erano sulle tracce del
marocchino, le saracinesche si so-

no abbassate e
le campane
suonavano a
martello. Una
piccola follasiè
radunata da-
vanti alla chie-
sa di Ponte
Chiasso bloc-
cando la circo-
lazione lungo
la strada che
conduce al
confine italo-

svizzero. Per circa un quarto d’ora
il trafficosiè interrotto.Dalla folla
si levavano le grida: «Devono am-
mazzare qualcuno di noi perchè
facciano qualcosa». Don Renzo, a
Ponte Chiasso da 15 anni, era nel
cuore di tutti. E tutti conoscevano
il suo impegnoneiconfrontidegli
extracomunitari, tanto che lo
chiamavano «il sacerdote degli
immigrati».

Nellacittadinalagenteurlavala
propria rabbia e il cordoglio, in-
tanto nella vicina Como i carabi-

nieri fermavanoilgiovane.Adidel
aveva lo sguardo sconvolto, gli
abiti sporchi di sangue. Era appe-
nascesodaunautobus,nelcentro
urbano, nel tentativo di far perde-
re le sue tracce. Messo alle strette,
ha fatto le prime ammissioni e ha
indicato agli uomini dell’Arma il
luogo dove aveva gettato il coltel-
lo,ritrovatopocodopo.

Immediate le reazioni alla mor-
tedell’anzianosacerdote.Roberto
Formigoni, presidente della Re-
gione Lombardia, con una telefo-
nata al vescovo di Como ha
espresso il suo cordoglio e l’ap-
prezzamento per la figura del par-
roco e per l’opera da lui svoltaa fa-
vore della comunità cristiana e ci-
vile. Un telegramma a monsignor
Maggiolini è stato inviato dal
ConsigliopermanentedellaCei.Il
messaggio porta le firme del presi-
dente cardinale Camillo Ruini e
del segretario monsignor Ennio
Antonelli. Ieri sera, insegnodilut-
to, la sedutadelconsiglio regiona-
lelombardoèstatasospesa.

■ PONTE
CHIASSO
L’omicida
pretendeva
del denaro
dal parroco
don Renzo
Beretta

■ L’UCCISORE
CONFESSA
Il sacerdote
era impegnato
da 15 anni
nella solidarietà
agli stranieri
e ai deboli


